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Abstract 
The article analyses the essential features of terrorist propaganda, radicalisation and recruitment to 
the Islamic State which target women, adolescents and children. The investigation focuses on the cen-
tral importance of vulnerability as well as the forms of circumvention and exploitation of women and 
minors inside and outside the Islamic State, paying particular attention to online propaganda tech-
niques, recruitment practices and violence. The author narrows the scope of the investigation by ex-
amining a case study of radicalisation, indoctrination and terrorist recruitment involving women and 
minors in Italy. In the final section, the manifold and multifactorial trajectories of radicalisation, along 
with their reversible nature and the need to improve competitive counter-strategies for the "market of 
terrorist recruitment", is provided. 

Keywords: women, minors, Islamic State, propaganda and radicalisation, exploitation. 

Riassunto 
L’articolo analizza i profili essenziali della propaganda terroristica, della radicalizzazione e del reclu-
tamento nello Stato Islamico aventi come bersagli donne, adolescenti e bambini. L’indagine si sofferma 
sul rilievo centrale che assume la condizione di vulnerabilità in cui versano quelle donne e quei 
minori coinvolti in processi di radicalizzazione. Il lavoro si concentra poi sulle forme di circonven-
zione e sfruttamento di donne e bambini dentro e fuori lo Stato Islamico, prestando particolare atten-
zione alle tecniche di propaganda online, alle pratiche di reclutamento, alla violenza nei loro 
confronti. Una volta ricostruiti i lineamenti principali del tema, l’autore restringe il campo dell’indagine 
esaminando una casistica-campione della radicalizzazione, dell’indottrinamento e del reclutamento 
terroristico che ha coinvolto donne e minori in Italia. La parte conclusiva effettua alcune considerazioni 
in merito alla reversibilità delle articolate e multifattoriali traiettorie di radicalizzazione e all’oppor-
tunità di sviluppare nuove strategie competitive nel “mercato del reclutamento terroristico”. 

Parole chiave: donne, minorenni, Stato Islamico, propaganda e radicalizzazione, sfruttamento.
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La parabola di donne e minorenni nel “califfato globale”: vulnerabilità, illusioni e traumi nel 
percorso dall’adesione al “jihadismo” totalitario al suo ripudio  

1. La vulnerabilità delle donne e dei minori esposti 
alla radicalizzazione, alla propaganda e al recluta-
mento terroristico 

 
Le donne e i minori sono due categorie prese sempre più 
sistematicamente di mira dallo Stato Islamico1. Entrambe 
sono accomunate essenzialmente da una condizione di 
vulnerabilità (Travaini, Regondi, Camisasca, Caruso & 
Merzagora, 2017; De Rosa & Fiorillo, 2017; Borum, 
2004). A causa dell’ampiezza e della marcata multidisci-
plinarietà del tema, esula da questo lavoro l’obiettivo di 
fornire un quadro sinottico delle concezioni di vulnera-
bilità elaborate soprattutto dalla dottrina filosofica e psi-
cologica: concezioni, queste, frutto di un nutrito dibattito 
qui impossibile da ricostruire nelle sue diverse declina-
zioni (Bernardini, 2016). In questa indagine, con il ter-
mine “vulnerabilità” si fa riferimento alla posizione di 
fragilità ed emarginazione che può derivare, secondo 
equazioni variabili, da disfunzioni insorte nel contesto 
delle relazioni sociali (lavorative, familiari e affettive, re-
ligiose, politiche e ideologiche) e persino economiche. La 
vulnerabilità rende la persona suscettibile alla persuasione 
(Borum, 2004, 24), e a un’intensa partecipazione dell’in-
dividuo in contesti totalizzanti (cfr. Horgan, 2014). Nel 
caso dei minori e in particolare dei bambini si aggiungono 
ulteriori forme di fragilità: quella correlata all’età, quella 
derivante dagli eventuali maltrattamenti subiti e dai rela-
tivi traumi e quella provocata, nel caso della popolazione 
migrante, dall’abbandono per mancato accompagna-
mento (Cukani, 2019).  

La vulnerabilità in questione è determinata da una 
pluralità di fattori eventualmente concomitanti di un’in-
tensità tale da ingenerare forte smarrimento e disagio nel 
soggetto che ne è afflitto (cfr. De Rosa & Fiorillo, 2017). 
Su questa condizione si innesca il processo di radicalizza-
zione al fondamentalismo “jihadista”2, i cui effetti pos-

sono sfociare persino – in casi estremi – nell’annullamento 
dell’individuo.      

 
 

2. La rivalorizzazione strumentalizzata del ruolo di 
donne e minori d’età nello Stato Islamico 

 
A partire circa dalla fine del 2017, il richiamo dello Stato 
Islamico è stato esteso non soltanto alle donne adulte, ma 
anche a minorenni e bambini di entrambi i sessi. Per fi-
delizzare i soggetti in questione al progetto autoritario 
dello Stato Islamico, la propaganda terroristica cavalca non 
solo la loro contingente vulnerabilità, ma altresì la loro 
brama «di ribellione, appartenenza, cameratismo e avven-
tura» (Vidino, 2014, p. 101). 

Il coinvolgimento effettivo di donne, adolescenti e 
bambini nel terrorismo internazionale è un fenomeno in 
allarmante aumento (Vidino, 2016). Solo per riportare al-
cuni esempi, in Francia e nel Regno Unito alcune cellule 
fondamentaliste erano composte interamente o in una 
parte considerevole da donne. Inoltre, anche se è risultato 
impossibile finora svolgere ricerche esaustive e ottenere 
dati statistici realmente capaci di fotografare il problema 
nella sua interezza, è già stato rilevato l’impiego di adole-
scenti e bambini nei video e in altri materiali di propa-
ganda diffusi dallo Stato Islamico; il loro indottrinamento 
prematuro al fondamentalismo; il loro addestramento mi-
litare in campi appositamente adibiti; persino, in alcuni 
casi, la loro partecipazione alle esecuzioni dei prigionieri 
catturati dai “soldati di Allah”. 

 
 

3. Le donne 
 

Donne di ogni età risultano aderire al modello di Califfato 
globale attuato nello Stato Islamico e promosso dalla pro-
paganda terroristica (Davis, 2017). Tale propaganda raf-
figura il jihadismo violento come la sola autentica 
emancipazione delle donne musulmane oppresse, vittime 
passive di ideologie dominate dagli uomini (Jacobsen, 
2019). La narrativa terroristica dipinge la fidelizzazione 
allo Stato Islamico come una scelta di vita fashion e cool 
(Sperini, 2019). Soprattutto le giovani donne vengono at-
tratte da campagne mediatiche incentrate sull’idolatria ro-

1 In questo lavoro si farà più volte riferimento allo Stato Islamico 
(IS) come l’organizzazione terroristica principale nel panorama 
globale. Lo Stato Islamico non è però affatto l’unico gruppo ter-
roristico: oltre ad al Qaeda (AQ) «è emersa […] tutta una serie di 
realtà che, pur rifacendosi al background operativo e dottrinale di 
IS e AQ, ha saputo distinguersi da esse, dando vita a modelli ibridi 
caratterizzati da una marcata attenzione alle relazioni con le co-
munità locali e da una forte autonomia» (Plebani, 2016, XIII). 

2 Come noto, tra le annose dispute dentro al mondo islamico e fuori 
da esso sul reale significato e i limiti semantici del termine “jihad” 
si annidano talora fraintendimenti. In via di estrema sintesi (e ad 
opinione di chi scrive), accostare aggettivi quali “internazionale” 
o “transnazionale” (Miller, 2019) in luogo di “jihadista” o “isla-

mico” si rivela più adatto a identificare il terrorismo oggetto di ana-
lisi senza cadere in letture semplicistiche (per approfondimenti al ri-
guardo, Maggiolini, 2016).      



manzata di uomini attraenti devoti alla guerra santa, le cui 
immagini circolano attraverso Twitter (Guolo, 2015) e 
altri canali tra cui Instagram (Speckhard & Ellenberg, 
2020a). Inoltre, come si vedrà nel prosieguo con riferi-
mento all’incidenza del fattore economico nella radicaliz-
zazione e nel reclutamento dei minori di età, la 
propaganda “esternalizzata” – non riconducibile alle piat-
taforme ufficiali dello Stato Islamico – di alcune “influen-
cers” del fondamentalismo “jihadista” fanno presa sul 
target femminile postando immagini che ritraggono beni 
comunemente associati a stati di benessere materiale 
(come le autovetture: Criezis, 2020, p. 68). 

Queste campagne abbinano l’impatto generato dal 
contenuto del messaggio alla persuasione tipica delle tec-
niche di marketing consolidate nelle società occidentali. 
Oltre al prestigio di cui viene caricata la scelta di aderire 
al jihad violento, una parte delle donne è motivata da le-
gami familiari o affettivi. Un recente studio sui flussi di 
donne provenienti dal Caucaso che si sono trasferite per 
finalità di terrorismo ha rilevato che, nell’ambito della 
multifattorialità che caratterizza il processo di radicalizza-
zione, la presenza in Siria e in Iraq del marito o di altri 
membri della famiglia ha svolto un ruolo determinante 
(Kvakhadze, 2020, p. 72; Milton & Dodwell, 2018). 

Tuttavia, una volta entrate nell’arena dello Stato Isla-
mico, le donne subiscono lo shock della disillusione dalle 
false promesse di giustizia divina ed emancipazione e ven-
gono schiavizzate brutalmente. La loro vita assume infatti 
i tratti degradanti tipici di una società estremamente pa-
triarcale, maschilista e discriminatoria. Eccezion fatta per 
i casi in cui esse possiedono conoscenze specialistiche utili 
per lo Stato Islamico, le loro mansioni consistono – con 
poche eccezioni3 – nello svolgimento dei lavori casalinghi 
(cfr. Kvakhadze, 2020). Quando non è vittima di pratiche 
primitive e crudeli quali l’uccisione, lo sventramento e il 
feticidio, la tratta o le violenze sessuali (Serafini, 2020), 
la donna viene costretta a sposarsi – o risposarsi – e pre-
stare obbedienza al marito. Quest’ultimo, che nel caso 
delle foreign fighters europee viene spesso contattato via 
internet prima del trasferimento, sorveglia la donna e solo 
lui può acconsentire ogni mansione e comportamento 
(anche rispetto alle più basilari esigenze di vita quoti-
diana: Kvakhadze, 2020). Inoltre, le donne formano pat-
tuglie dedite ad abusi di stampo moralizzatore, 
stigmatizzante e punitivo nei confronti di qualsivoglia at-
teggiamento ritenuto impuro (Kvakhadze, 2020). Le 
donne che non hanno ancora contratto matrimonio o 

non hanno assolto ai doveri coniugali vengono segregate 
in apposite abitazioni (makkar). Trovare in fretta un ma-
rito è il titolo estintivo di questa forma di  “detenzione 
domiciliare” e l’unica via per assicurarsi il sostegno ma-
teriale necessario a sopravvivere (cfr. Speckhard & Ellen-
berg, 2020b; Kvakhadze, 2020). Soltanto a partire dalla 
fase del conflitto in cui lo Stato Islamico iniziava a cedere 
alle pressioni militari delle forze alleate, le donne sono 
state autorizzate a detenere armi nel tentativo disperato 
di evitare o rallentare la resa. Da un lato, il controverso 
dogma secondo cui le donne non devono essere coinvolte 
nella violenza jihadista è stato contraddetto per ragioni 
puramente utilitaristiche (Lahoud, 2014; cfr. Cook, 
2005). Dall’altro lato, lo Stato Islamico ha dato oppor-
tunisticamente pubblicità a questo cambiamento dipin-
gendolo fieramente alla stregua di una svolta 
generazionale per l’emancipazione del genere femminile 
(Criezis, 2020).  

Lo sterminio delle donne yazide e le violenze sessuali 
consumate a Mosul (in Iraq) costituiscono due manifesta-
zioni paradigmatiche della condizione della donna all’in-
terno dello Stato Islamico. 

 
 

4. Le donne yazide  
 

La vulnerabilità costituisce circolarmente non solo un pre-
supposto, ma altresì un effetto dello stile di vita nello Stato 
Islamico, che culmina soltanto una volta terminata l’espe-
rienza al suo interno. E cioè, quando l’individuo fa ritorno 
nel proprio ambiente di origine e/o di provenienza. A tale 
ritorno può seguire il ripudio integrale di quanto vissuto 
sulla propria pelle, sempre subendone i relativi traumi, o 
persino una nuova esposizione a colpi di coda della radi-
calizzazione (Speckhard & Ellenberg, 2020). 

Le grinfie dello Stato Islamico e le pratiche inumane 
che esso esercita e impone di perpetrare incidono così gra-
vemente sullo stato di salute dell’individuo da ingenerare 
effetti potenzialmente distruttivi. Un esempio in questo 
senso è fornito dal lo sterminio della comunità yazida e 
in particolare delle donne che ne fanno parte. Testimo-
nianze di alcune tra queste donne yazide liberate dal 
campo di prigionia istituito ad al Hol – nel nord-est della 
Siria, dove la presenza di pericolose seguaci dello Stato 
Islamico risulta ancora consistente (Speckhard & Shaj-
kovci, 2019) – hanno messo in luce le torture, le violenze 
sessuali, la privazione della dignità umana della donna; 
nonché le condizioni psicologiche in cui le stesse donne 
versano al termine di simili esperienze (Miranova, 2020). 
Nonostante alcune abbiano trovato la forza di raccontare 
al mondo la propria storia il ripristino del loro status psi-
cologico dipenderà, per quanto possibile, da terapie lun-
ghe e dall’esito incerto. 
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3 Essenzialmente il reclutamento, le rappresaglie contro le donne “in-
fedeli” e “traditrici” e lo sporadico e disorganizzato coinvolgimento 
militare. Kvakhadze, 2020, p. 74, elenca altresì la propaganda ter-
roristica online e il suicide bombing (cfr. altresì de Leede, 2018). Le 
donne manifestano inoltre un crescente interesse nella gestione di 
canali di propaganda e indottrinamento, occultando il proprio ge-
nere per aggirare le tradizioni discriminatorie che ancora vietereb-
bero loro di dedicarsi in prima persona alle prerogative jihadiste 
dell’uomo (Criezis, 2020).   



5. Le violenze nel lusso a Mosul 
 

Inoltre, lo Stato Islamico ha sfruttato non solo pubblica-
mente l’attrazione effimera del lusso come mezzo di pro-
paganda, ma anche privatamente per perpetrare crimini 
orribili e occultare comportamenti apertamente contrad-
dittori rispetto ai dogmi religiosi e ai valori paternalistici 
e intransigenti promossi dal fondamentalismo “islamico” 
(Dambruoso, 2018, p. 78).  

Le violenze contro le donne nello Stato Islamico si in-
scrivono nella storica pratica degli “stupri di guerra”.  
Prima dell’avvio dell’operazione militare volta a liberare 
Mosul dall’occupazione terroristica, i gradi più alti dello 
Stato Islamico si erano insediati nel “Nineveh Hotel”: a 
cinque stelle, appositamente ristrutturato e rinominato 
“Waritheen” (“degli Eredi di Maometto”), questo luogo 
rappresentava l’emblema delle ipocrisie che si celano die-
tro all’ideologia del regime. Da un lato, i video diffusi 
dallo Stato Islamico hanno ostentato anche la ricchezza di 
cui esso disponeva, mostrando alle aspiranti reclute anche 
lo stile di vita cui possono aspirare arruolandosi nel nuovo 
Califfato. Dall’altro lato, nell’hotel in questione si consu-
mavano sistematicamente violenze sulle donne nonché at-
tività di svago – come il consumo di sigarette e sostanze 
alcoliche – ritenute immorali da quei militi per i quali la 
radicalizzazione e il reclutamento rappresentano la via per 
la redenzione divina dai peccati del loro passato e della so-
cietà occidentale (Vidino, 2016); attività, queste, proibite 
ai sudditi che versano in stato di indigenza e persino san-
zionate con pene corporali in caso di trasgressione (Sera-
fini, 2020; Romanelli, 2020, p. 3). 

 
 

6. I minori d’età 
 

I minori d’età vengono spesso influenzati da altri individui 
interni e/o esterni al nucleo familiare, che approfittano di 
circostanze quali l’identità non ancora maturata e l’inca-
pacità del minore di esprimere compiutamente la propria 
personalità; le loro difficoltà ambientali e relazionali, ma-
gari acuite da un tessuto sociale incapace di integrare con-
cretamente il minore nel rispetto reciproco delle diversità 
culturali; nei casi più drammatici, la condizione di abban-
dono in cui versano.  

Soprattutto in questi ultimi casi, la crisi di identità del 
minore viene sfruttata dalle tecniche terroristiche di per-
suasione, che trovano la strada spianata da reazioni di iso-
lamento e/o ostilità ingenerate «soprattutto in quegli 
adolescenti che, a partire da una fobia sociale e scolare, 
abbandonano ogni relazione e contatto sociale per rin-
chiudersi nella loro stanza, riducendo al minimo i rapporti 
con persone reali, sostituiti spesso con una frenetica atti-
vità su internet» (Oliva et al., 2018, p. 40). Secondo una 
parte della dottrina, la stessa crisi di identità può sfociare 
anche autonomamente – senza cioè alcun impulso esterno 
– nella progressiva radicalizzazione del minore (Nanna, 
2018). 

Nel processo di radicalizzazione del minore – in par-

ticolare nel segmento che sfocia nel suo reclutamento 
para-militare – incide altresì un fattore di natura econo-
mica. Soprattutto al di fuori del panorama europeo, ven-
gono offerte somme di denaro come contropartita 
dell’arruolamento dei minori nei ranghi dello Stato Isla-
mico. Testimonianze in questo senso sono state raccolte 
nell’area mediorientale, dove la povertà è una condizione 
drammaticamente diffusa (Lister, 2014; in termini gene-
rali, Risicato, 2019, p. 61).    

Video e altri materiali riproducono bambini vittime – 
ma a volte anche autori – di episodi di violenza (Guolo, 
2015). Separando e ritagliando l’istruzione sulla base del 
sesso, le scuole nello Stato islamico formano i bambini 
sull’ideologia fondamentalista a partire già dai sei anni. 
Gli insegnamenti di materie ordinarie sono affiancati da 
studi storici e teologici manipolati e persino dai primi 
corsi sulla guerra e delle sue strategie (Serafini, 2020).  

I bambini vengono rappresentati dai mezzi di comu-
nicazione terroristici come vittime dell’intervento Occi-
dentale contro lo Stato Islamico per alimentare un risen-
timento generalizzato nei confronti dell’Occidente stesso 
(Guolo, 2015). Tale rappresentazione cela lo sfruttamento 
dei bambini come oggetti da sfruttare a supporto della 
causa fondamentalista. Secondo testimonianze riportate 
di un ex foreign fighter, ai bambini stessi viene inflitta 
pubblicamente la pena capitale per trasgressioni ritenute 
imperdonabili (come la bestemmia per aver nominato 
impropriamente Maometto: Migotto, Miretti, 2017, pp. 
25-26). Le bambine vengono invece catechizzate prema -
turamente sul loro futuro, assorbente ruolo di mogli e 
madri ossequiose a quel marito che dovranno il prima 
possibile trovare o accettare, in stato di schiavitù.  

 
 

7. L’incerta sorte delle “famiglie dello Stato Islamico” 
 

Donne, adolescenti e bambini entrano insomma sempre 
più frequentemente a far parte della «menzogna del ter-
rore» (Bastenier, 2019, p. 10) e vengono assoggettati a un 
profondo condizionamento da parte di una microsocietà 
che possiede ogni caratteristica idonea ad alienare il sog-
getto e proiettarlo in un contorno totalitario.  

Nell’attuale fase riorganizzativa dello Stato Islamico 
(sul tema, Ricci, 2019; Zeidel & Hisham al-Hashimis, 
2019), una parte delle donne e dei bambini ha infranto 
spontaneamente i legami con il regime, vivendo nel ter-
rore di future ritorsioni. Un’altra parte, catturata durante 
le missioni armate di liberazione, subisce invece una sorte 
ben peggiore. Detenuti in condizioni inumane, degradanti 
e oggi anche pericolose per la salute individuale e pubblica 
in carceri o centri di raccolta del calibro di quello istituito 
ad al Hol, processati in violazione dei diritti fondamentali 
e sottoposti a pratiche di tortura, donne e minori cadono 
nell’oblio. Talora vengono trattenuti dallo Stato di cattura, 
talaltra vengono congelati dai governi ancora restii a pia-
nificare il loro rientro e farsi carico dei relativi rischi per 
la sicurezza e la stabilità politica dell’esecutivo. Molte 
donne sono state persino uccise, durante la fase di inde-
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bolimento militare dello Stato Islamico, per intimidire le 
comunità soggiogate (Dambruoso, 2018, p. 87). Altre an-
cora, insieme ai bambini, rischiano la vita negli attentati 
realizzati dalle milizie terroristiche alle carceri4. 

Una parte del problema si riflette per vero anche in 
Europa. Nei casi in cui il processo di radicalizzazione si 
sviluppa in seno a un nucleo familiare, le donne che si ri-
fiutano di seguire le orme estremiste del marito subiscono 
talora gravi pressioni e violenze, dall’imposizione del velo 
integrale alla violenza domestica fino addirittura all’infi-
bulazione (Dambruoso, 2018, p. 34). 

 
 

8. La radicalizzazione, l’indottrinamento e il recluta-
mento terroristico di donne e bambini in Italia: una 
breve casistica campione 

 
L’auto- o etero-indottrinamento al fondamentalismo e il 
reclutamento terroristico coinvolgono frequentemente 
donne e bambini anche in Italia.  

Prima di svolgere le stesse attività tramite blogs gestiti 
fuori dall’Italia, Barbara Aisha Farina – cittadina italiana 
convertita rivelatasi intermediaria di spicco nel panorama 
radicalizzato nazionale – fu la prima esponente della rivista 
al-Mujahidad (“La Combattente”), mirata anche ai bam-
bini e distribuita per elogiare gruppi terroristi, Bin Laden 
e letture militanti dell’islam (Vidino, 2014).  

Insieme a Mohamed Koraichi, tra il 2014 e il 2015 
Alice Brignoli ha ultimato un percorso di radicalizzazione 
indottrinandosi online e trasferendosi all’estero con i tre 
figli, tutti minorenni (Dambruoso, 2018, pp. 38-39).  

Pochi anni dopo la sua conversione all’Islam come Fa-
tima, Maria Giulia Sergio si è radicalizzata con il contri-
buto di Haik Bushra (giovane donna nota per i suoi 
legami con la rete terroristica, che la indottrinò durante e 
dopo lo svolgimento di incontri di gruppo via Skype, quasi 
sotto forma di una tavola rotonda telematica: cfr. Serafini, 
2020, 74). Trasferitasi in Siria per arruolarsi nello Stato 
Islamico nel 2015, quando aveva 27 anni e dopo essersi 
risposata con Aldo Kubazi (che ha agito da intermediario 
per facilitarne gli spostamenti), Maria Giulia ha esercitato 
pressioni psicologiche su tutti i membri della famiglia Ser-
gio affinché si unissero a lei per vivere una nuova vita. 
Quest’ultima sarebbe stata non solo votata al jihad vio-
lento, ma anche più felice e abbiente, dentro a una casa 
più spaziosa e un marito per la sorella in quello che la 
stessa Maria Giulia ha definito uno «Stato perfetto» (Se-
rafini, 2020, 72; cfr. Romanelli, 2020, pp. 2-3).  

Una giovane ragazza marocchina soprannominata 
“Maryam (Cyber Caliph)” si è servita assiduamente di in-
ternet nell’arco del suo processo di radicalizzazione, dedi-
candosi anche alla traduzione dall’arabo all’italiano di testi 
terroristici e guadagnandosi poi la fama di intermediaria 
digitale (Dambruoso, 2018). 

Infine, Gafurr Dibrani ha cominciato a indottrinare il 
figlio al fondamentalismo sin addirittura dai suoi primis-
simi anni di vita (Dambruoso, 2018). Similmente, un cit-
tadino italiano di 38 anni ha tentato di indottrinare due 
giovani minorenni presso l’Associazione Culturale Al Nur 
(De Vito, 2020).  

 
 

Considerazioni conclusive  
 

Donne e bambini risultano ormai programmaticamente 
inclusi nel progetto terroristico dello Stato Islamico e nelle 
mire delle cellule e degli individui radicalizzati homegrown. 
Le problematiche analizzate in questo lavoro risultano plu-
ridimensionali. Soggetti che sovente risultano per varie ra-
gioni vulnerabili ai tranelli ideologici su cui poggia 
l’adesione al nuovo “Califfato globale”, donne e bambini 
possono essere visti di volta in volta come autori di com-
portamenti devianti ed eventualmente giustiziabili, vit-
time di gravi crimini e condizionamenti ambientali o al 
tempo stesso autori e vittime. Inoltre, le dinamiche della 
radicalizzazione, dell’indottrinamento e del reclutamento 
terroristico mutano diacronicamente e sincronicamente. 
La traiettoria deformante e perversa dall’Islam al terrori-
smo è influenzata da molteplici variabili eziologiche che, 
oltre a mostrare un grado di rilevanza variabile da un con-
testo (geografico, sociale, culturale, economico e così via) 
all’altro, si combinano in maniere e con intensità diverse 
da persona a persona anche entro lo stesso contesto di ri-
ferimento.   

Risulta oggi più che mai imprescindibile indagare a 
fondo le concause dell’adesione al fondamentalismo e della 
progressione verso il terrorismo. Le istituzioni devono 
condividere attivamente con la società civile l’obiettivo di 
affinare e implementare strategie di prevenzione anche 
extra-penale e di de-radicalizzazione multidisciplinari e il 
più possibile modulabili a seconda del singolo e della sua 
vicenda (Travaini et al., 2017; cfr. Romanelli, 2020).  

Dovranno inoltre essere approfonditi gli studi empirici 
sulla continua evoluzione della radicalizzazione e del ter-
rorismo. A titolo meramente esemplificativo, suscita par-
ticolare interesse la casistica, timidamente emergente, della 
dissociazione e/o «deradicalizzazione spontanea» di indi-
vidui rimasti disillusi e segnati dalla loro esperienza nello 
Stato Islamico (Neumann, 2015; Speckhard & Ellenberg, 
2020b).  

Le suddette strategie devono essere inscritte in un di-
segno politico e sociale di più larghe vedute, scevro dalle 
attuali distorsioni populiste che riproducono un habitat 
atto a favorirela diffusione dell’ideologia fondamentalista.   

In Italia, la procedura legislativa volta a introdurre 
“Misure per la prevenzione della radicalizzazione e del-
l’estremismo jihadista” si è finora arenata. La sperimenta-
zione delle strategie di prevenzione e de-radicalizzazione 
si svolge direttamente sul campo: recentemente, ad esem-
pio, un soggetto radicalizzato e sottoposto a misure am-
ministrative di prevenzione per ragioni di sicurezza ha 
aderito a un programma di recupero sociale predisposto 
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di concerto dall’autorità giudiziaria, dall’Università locale 
e da una fondazione del settore, in linea con una conven-
zione stipulata con il Ministero dell’Interno. Tale pro-
gramma affronta anche uno dei temi prioritari di questo 
lavoro: la condizione della donna e il rilievo penale delle 
varie condotte violente o comunque coercitive tenute nei 
loro confronti (Dambruoso, 2018, pp. 177-178).  

Un altro nodo gordiano che gli Stati dovranno scio-
gliere riguarda il trattamento da riservare ai returnees. I 
soggetti interessati possono essere alquanto eterogenei: 
«combattenti, non-combattenti, donne arrivate con i pro-
pri mariti o giunte per sposare un combattente jihadista, 
bambini portati con i genitori o nati nelle aree in Siria e 
in Iraq controllate dai terroristi» (Van Miert, 2017, 37). 
In tutti questi casi (in cui non sempre le Procure dispon-
gono di elementi di prova idonei a supportare un’accusa 
“forte” in giudizio), gli Stati «temono che quei prigionieri 
ISIS che possono essere rimpatriati agiranno da potenziali 
vettori di violenza e indottrinamento ideologico per gli 
altri, che essi siano detenuti o che gli sia permesso di vivere 
liberamente nelle loro comunità» (Speckhard & Ellenberg, 
2020b). Per questa ragione, il dibattito sulla linea di 
azione penale e/o extra-penale e sulle varie tipologie e de-
clinazioni della sorveglianza e dei percorsi di riabilitazione 
dei returnees è tuttora ampiamente irrisolto (in riferimento 
alla Danimarca, nonché per ulteriori riferimenti biblio-
grafici, Touzari Greenwood, 2019). In Norvegia e in Fin-
landia, il dibattito sul possibile rientro preferenziale di 
donne e bambini ha persino minato la tenuta dell’esecu-
tivo allora in carica (Guy, Frater & Dean, 2020). I retur-
nees costringerebbero infatti gli Stati europei a far fronte 
a un nuovo aumento della domanda di sorveglianza pre-
ventiva, a fare affidamento su programmi specialistici in 
corso di affinamento ancora frammentario (Koehler & 
Fiebig, 2019), nonché a stanziare risorse adeguate con la 
prospettiva di supervisionare e tentare, pur con tutte le 
difficoltà del caso, di reinserire i soggetti coinvolti in so-
cietà. Lungi dall’essere stata risolta in maniera adeguata e 
uniforme su scala europea, la questione resta aperta agli 
esiti più disparati.    
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